
piegato 70 anni per affermarsi sul
trasporto trainato da animali. Le
grandi linee ferroviarie sono state
costruite nell’ultimo decennio
dell’Ottocento: ebbene, durante la
Seconda guerra mondiale - la secon-

da, non la prima - nell’esercito tede-
sco, ipermeccanizzato, sofisticato,
avanzatissimo, quasi tutto il traspor-
to era fatto da asini e cavalli. I tempi
della tecnologia sono lenti, molto
lenti».

E l’ebook cosa è: un treno o un caval-
lo?
«Questo è il punto, non lo sappia-
mo. Anche perché non è affatto det-
to che un cambiamento tecnologico
sia di necessità sostitutivo. L’avven-
to della televisione non ha elimina-
to la radio e i treni convivono felice-
mente con le auto».
Torniamo ai libri.
«L’invenzione della stampa è stata
un’altra grande cesura nella storia
del libro, un taglio netto col passato.
Anche in quel caso non si ebbe un
passaggio immediato dal vecchio al
nuovo: i libri scritti a mano conti-
nuarono ad essere fatti fino a tutto il
XVIII secolo, in pratica fino alla rivo-
luzione francese. C’era una cliente-
la, soprattutto aristocratica, che si ri-
fiutava di leggere i libri stampati,
perché li trovava brutti e volgari».
E oggi?
«La mia opinione è che, almeno in
questa vita, i libri di carta non ver-
ranno rimpiazzati dagli ebook. Det-

to questo, negli Usa la vendita delle
novità e dei blockbuster, i libri più
commerciali, è più alta nel formato
ebook che nel formato cartaceo. La
ragione? Il libro elettronico ha un
prezzo molto più basso del libro car-
taceo».
Un motivo economico alla base di un
rivoluzione tecnologica.
«Non sarebbe la prima volta. Il gran-
de successo della stampa dipese dal
fatto che il prezzo unitario del libro
crollò: un libro stampato costava
cento volte meno di un volume scrit-
to a mano. E questo cambiò total-
mente il mondo del libro».
Lo stesso accadrà col libro elettroni-
co?
«Il prezzo dei libri è oggi abbastanza
accessibile. Ma non dobbiamo pen-
sare solo a questa parte del mondo:
ci sono interi continenti a scarsa alfa-
betizzazione che sono potenziali ba-
cini di diffusione del libro nel futu-
ro. In questi Paesi il formato elettro-
nico, che costerà molto meno, sarà
essenziale per la diffusione dei libri.
È qui che il formato elettronico tro-
verà il suo naturale terreno di cresci-
ta. E poi non ci sono solo i libri di
narrativa e saggistica: ci sono anche
i testi scolastici e i libri professiona-
li. Anche questo sarà un grande ter-
reno di applicazione per i libri elet-
tronici».
E da noi?
«In Italia la sua diffusione è molto
bassa, inferiore all’1% del mercato
totale. E negli altri Paesi non va mol-
to meglio. La vera eccezione, come
ho detto, è rappresentata dagli Stati
Uniti».
Per gli editori l’ebook è un’opportuni-
tà o un pericolo?
«Il fenomeno non è alle sue estreme
conseguenze e pertanto non viene
ancora vissuto come un pericolo. E
poi è vero che ci sono dei grandi ri-
schi per gli editori, ma ci sono anche
grandi vantaggi. L’ebook elimina
una serie di problemi cronici e di ma-
lattie incurabili dell’editoria su car-
ta: la distribuzione e lo stock dell’in-
venduto è l'incubo di ogni casa edi-
trice. Molti editori americani all'ini-
zio erano terrorizzati dall’arrivo
dell’ebook: quando hanno visto che
guadagnavano di più, perché la per-
centuale di profitto era più alta
(niente rese, niente invenduto, zero
spese di distribuzione), l’umore è
cambiato».
Cambierà il mestiere dell’editore?
«L’editore nasce per una ragione
semplicissima: la pubblicazione,
con il libro a stampa, è costosa. E poi-
ché l’autore è una persona che ha ta-
lento e idee ma in genere non ha sol-
di, ecco che compare una figura di-
versa, l’editore appunto, che dice:
caro autore mi fido di te, investo io
al posto tuo, pago io la stampa. L’ele-
mento centrale della rivoluzione di-

gitale è proprio la possibilità di
pubblicare a costo zero. Questo si-
curamente influirà sul rapporto
tra editore e autore».
Avremo un mondo senza editori?
«Il rapporto tra autore ed editore,
per fortuna dei secondi, non si fer-
ma alla copertura delle spese, ma
è più profondo, intenso, quasi com-
plementare. Non solo: ma una vol-
ta che un autore pubblica un
ebook a costo zero, il pericolo è
che nessuno o quasi venga a sape-
re della sua esistenza. E questa,

probabilmente, sarà la ciambella
di salvataggio a cui si aggrapperan-
no gli editori del futuro: esperti di
marketing e comunicazione che
aiuteranno gli autori a farsi cono-
scere, anche online».
Lei si occupa della diffusione del li-
bro in Italia. L’ebook può essere
d’aiuto?
«Nel nostro Paese manca una cul-
tura del libro in quanto tale: non
del libro in formato cartaceo o elet-
tronico, ma del libro come forma
della creatività umana. Abbiamo
poca familiarità con i libri».
Ma come, siamo il settimo mercato
mondiale...
«Perché ci sono pochi italiani che
leggono tanto e tanti italiani che
leggono poco. Siamo un mercato
verticale con una élite molto forte.
E questo in fondo riflette la storia
culturale del Paese».
Che fare? Anzi, che fate?
«Prima di tutto cerchiamo di pro-
curarci fondi, cosa che di questi
tempi non è facile. E poi puntiamo
sui bambini mettendoli a contatto,
fin da piccoli, con il libro e la lettu-
ra. Il nostro progetto si chiama Invi-
tro e prevede tre tipi di interventi:
uno a bambino appena nato che
realizziamo insieme all’associazio-
ne “Nati per leggere”, il secondo
quando entrano alle elementari e
il terzo a livello delle scuole me-
die, come si chiamavano una vol-
ta. L’idea è far entrare nel dna cul-
turale di una persona, di un futuro
cittadino il concetto che il libro è
parte di te, della tua esistenza. An-
che perché, papiro o ebook, il libro
è da tremila anni che ci segue pas-
so dopo passo. Un motivo ci sarà
pure».●

I tempi

L’Italia

«Non credo che i volumi
saranno rimpiazzati
già in questa vita»

Gli Usa
«Le opere commerciali
oggi vendono di più
in formato elettronico»

La diffusione
è solo l’1 per cento
delle vendite totali

Il progetto «Invitro»
Rivolto agli scolari
perché leggere diventi
parte del dna culturale

Scrivere
nell’era
del web

Come e per chi scriviamo oggi? In che modo sono stati alterati il passo, la forma e il
carattere della scrittura dal digitale e dal web? «Pensiero digitale. Leggere e scrivere nel
terzo millennio»: su questo tema Jeffrey T. Schnapp, docente a Harvard, terrà una lectio
magistralis il 27 febbraio alle ore 18 presso la Sala Buzzati di Milano
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